
I Flauti Effimeri di Neil Maroni 
Musiche scritte per l’evento-mostra di Xenia Miranda: Un viaggio nel nostro profondo sé superiore. 

 

Come ti è venuta Neil l’idea di fare queste musiche per 
la mostra di Xenia? 

C’è stato uno scambio creativo quando ho conosciuto 
Xenia, cose che capitano quando ci si incontra tra 
artisti; poi quando ho visto alcuni quadri di Xenia, la 
potenza del colore, l’impatto emozionale degli stessi, 
mi hanno fatto venire l’idea di provare ad esprimere 
le emozioni che mi comunicavano attraverso la 
risonanza tra musica e colore espresse con la musica. 

Come hai strutturato il lavoro? 

Anzitutto è stato necessario sentire come sono questi 
quadri, se veramente quelle emozioni possono 
arrivare a me in qualità di musicista. Ho scelto quindi 
alcuni quadri che mi hanno attratto fortemente e ho 
provato a suonare un flauto in modo completamente 
istintivo. Ho così scoperto che le diverse emozioni 
veicolate dai diversi dipinti, si integravano meglio con 
alcuni flauti che con altri sia a livello di ritmo che a 
livello di modularità e melodia. 

E questi quattro brani come sono usciti? 

Ho cominciato in un modo razionale con il seguire la 
struttura della mostra, scegliendo le musiche a 
seconda dei temi di ogni stanza, come mi era stato 
spiegato, ed ho fatto la parte più formale della musica 
scegliendo ad esempio la velocità del brano per 
adattarsi meglio a stati meditativi o a confusione, a 
incertezza che diventa certezza, a stati di transizione 
verso stati di integrazione arrivando così ad una 
struttura musicale in modo razionale che dopo ho 
lasciato di sottofondo per creare più liberamente. 

E il risultato a te come è sembrato? 

È molto difficile per un artista esprimersi su questo 
punto perché quando si deve confezionare un 
prodotto finale va criticata questa “propria creatura”. 
Ci sono due brani che mi piacciono molto, che posso 
ascoltare molto volentieri anche fuori dal contesto 
della mostra. Gli altri due sono brani scritti pensando 
solo alla mostra e credo che vadano bene nel 
contesto, ma che sicuramente non sono pubblicabili 
per un mercato esterno. Comunque è una esperienza 
molto intima questo scambio energetico con questi 
dipinti. 

Dunque sulla base di questo lavoro pensi di far uscire 
un prodotto per il mercato discografico? 

Questa è l’idea che mi ha lanciato Xenia ieri. Non ho 
cominciato con questa mira, assolutamente. Ma ora 
vediamo il feedback della mostra e se è positivo 
certamente dovrò far qualcosa prendendo due di 
questi brani e forse un terzo con qualche modifica, 

aggiungendo poi altri 4-5 brani. Ma vorrei cercare 
sempre di esprimere qualche interrelazione con altri 
media, sia pittura che poesia, ecc. perché sento che 
questo sia molto adatto a me. Scrivere musica newage 
può essere molto bello, ma non è il mio mestiere. Fare 
invece interazioni energetiche con altre persone e 
vedere cosa esce, è ciò che mi interessa. 

Una domanda che può essere interessante è come 
dobbiamo ascoltare questa musica? 

Anzitutto c’è da dire che non ci sono regole per dire 
come va ascoltata. Questo è uno scambio energetico 
senza presunzioni. Ogni persona avrà una reazione 
emotiva ai vari quadri nell’ambiente di esposizione e 
la musica non è lì per cambiare o filtrare questa 
reazione. Spero che ogni persona che arrivi alla 
mostra, trovi un ambiente di colori, di arte a livello 
molto profondo, e entri in contatto con la musica di 
sottofondo che spero dia una struttura sottostante 
che non interrompa il messaggio dei quadri. È difficile 
e ambizioso, ma va sentito insieme ai quadri di Xenia… 
altrimenti io sono colpevole perché ho presentato un 
lavoro conflittuale. Comunque ne parleremo dopo 
l’esperimento! 

Parlaci un po’ degli strumenti che hai utilizzato. 

Tutti i brani hanno ritmo misto dato da un tamburo 
arabo, senza sonagli, molto semplice che viene dal 
mondo sufi, con un tamburo celtico tipico dell’Irlanda, 
molto grande e con sonorità molto basse. Tutti e due 
sono strumenti primitivi, senza alcuna sofisticazione, 
che danno la base, il senso di percorso. 

Sopra ci sono vari flauti, che chiamo flauti effimeri, 
per sottolineare che non sono flauti del mondo 
classico, come il flauto traverso di metallo. C’è un 
flauto traverso indiano che ha una storia meravigliosa 
perché è stato suonato in India in posti molto sacri e 
che mi è stato regalato. Ci sono poi 3 flauti costruiti da 
zero qui a Ronciglione con bambù preso in un piccolo 
boschetto nelle cartiere. E poi c’è un flauto 
shakuhachi giapponese, il flauto zen, uno strumento 
importante, di una certa età. E infine c’è un flauto 
africano tribale, piccolino e molto semplice. In queste 
musiche c’è un misto di tutti questi flauti e c’è anche 
un duetto tra due flauti di Ronciglione perché mi sono 
sentito di voler suonare qualcosa della zona, in una 
mostra in questo luogo, con qualcosa che è stato 
dipinto qui, con i flauti costruiti qui con materiali di 
qui e la musica scritta anch’essa qui a Ronciò.  

Comunque questa è una musica astrale, atonale, 
assonante a volte, un po’ strana sicuramente, ma che  
spero sia però piacevole. 


